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  NELLE TENEBRE




   




   




  Abbiamo il terrore di scivolare uno per uno nella psicosi,




  lasciando gli altri ancora più soli.




  Più isolati dall’uomo o da tutto ciò che ricorda l’uomo.




  Philip K. Dick – Labirinto di Morte




   




   




  Perla di Luna




   




   




  Traccia 11




  Le nubi di Europa sono più solenni delle nubi della Terra. Corrono da ovest a est, sempre. Una leggenda Shaly dice che un demone le insegue per imprigionarle, per scioglierle alla luce di Eliat e farle cadere al suolo come acqua sporca. Quel demone insegue anche me.




  Le nubi di Europa sono viola e blu, striate di filamenti color sangue. Durante le tempeste ioniche di Eliat, ciuffi gialli e dorati le incappucciano, come la neve fa con le montagne della Terra.




  Io ho viste quelle nubi, mi hanno fatto compagnia per due lunghi anni terrestri. Quando le guardavo riconoscevo le facce di tutti quelli che avevo incontrato nella mia vita, rivedevo tutti gli Shaly che avevo massacrato. La mia faccia, però, non l’ho mai vista lassù. Non meritava il cielo di Europa. No, no lo meritava.




   




  Sento un grandissimo dolore quando ripenso a quei due anni. Forse sto pagando il mio debito adesso, ma non ne sono certo. Sono solo all’inizio del pozzo della sofferenza. E se la sofferenza che verrà è proporzionale alla mia indifferenza di allora, alla mia malvagità, quel pozzo avrà una profondità infinita. Mio Dio, l’infinito! Una parola che mi fa orrore. Infinita sofferenza, infinito dolore, infinito orrore, infinito senso di colpa, infinita agonia, infinita prigionia. Infinito nonsenso.




  Comunque sono divenuto prigioniero di me stesso ben prima di posare i piedi su Europa. Nessuno mi ha puntato una pistola alla tempia quando commettevo crimini orrendi. E quel posto sulla Blu-Notte-Stella faceva al caso mio, me lo hanno dato apposta. Io sapevo che cosa sarebbe avvenuto dopo. Lo sapevo … Lo sapevo … Lo …




  Fine 11




   




  – Basta così – disse seccato il dottor Huber.




  – Non si va avanti. Sveglialo.




  Join-B1 azionò i comandi della meta-siringa e iniettò del Priolum nei polmoni di Marco Steiner. Marco, disteso sul letto, si contorse senza sentir dolore e poi si svegliò dall’ipnosi. Aprì gli occhi e poi li richiuse. La luce era troppo forte. Lacrime d’argento gli solcarono le guance smunte. Huber gli passò una garza sterile e Marco se le asciugò. Poi aprì nuovamente gli occhi, senza fissare la luce del soffitto, e le cose cominciarono ad andare meglio.




  Uno dei volti scheletrici di Join-B1 lo stava scrutando come si può scrutare solo una cavia da laboratorio, un sub-umano. Allora Marco ruotò di quasi centoottanta gradi lo sguardo e intravide il profilo effimero del dottor Huber. Bastardo schifoso, pensò. Becchino maledetto. Gli faceva male la testa, e il torace. Non aveva ancora vomitato, ma tra qualche minuto lo avrebbe fatto.




  – Può mettersi a sedere – sibilò Huber Von Dranislav.




  Marco Steiner si sollevò dal lettino e fece cadere le gambe all’esterno.




  Poi si rizzò in piedi.




  – Come sono andato stavolta? – chiese con un filo di voce.




  – Da schifo, signor Steiner – disse Huber girandogli le spalle.




  – Se va avanti così mi dovrà vedere ancora per un bel pezzo, oggi. Le sue registrazioni psichiche sono un immenso caos. Un infernale susseguirsi di ricordi scollegati. Un fottuto puzzle indecifrabile.




  Sputò in una ciotola, con disgusto. Poi il dottore si accese una Troghen e si girò verso il suo paziente. Con occhi liquidi e voce canina gli disse:




  – Non ci capisco un cazzo! Non arriverà a niente, mi creda. Perde solo tempo. E soldi. Prenda questi supporti biomagnetici e si riposi un po’. Li riveda. Tra un’ora ricominciamo.




   




  Marco prese le registrazioni dalla mano nodosa del dottor Huber, oltrepassò il bicefalo Join-B1 e uscì dallo studio del più grande truffatore di Perla-di-Luna. Subito dopo vomitò sangue, nella toletta della sala d’attesa. Merda, pensò sfinito. Che ci faccio qui?




  Era una domanda idiota, perché la risposta la conosceva già. Se voleva capire cosa era stata la sua vita in quegli ultimi anni doveva farsi stuprare il cervello da quello psichiatra maniaco. Perla-di-Luna era il posto adatto. Era una colonia mineraria poco controllata dalla polizia terrestre, su un asteroide della fascia, dentro un grande cratere, e naturalmente per un fuggitivo come lui era proprio ciò che ci voleva. Nascondersi lontano da chi lo aveva distrutto nella mente e nel corpo era il minimo che potesse fare, per scoprire che cosa aveva fatto negli ultimi anni della sua dannata vita di militare. Soprattutto per sapere che cos’era Europa, sul quale era stato … non sapeva quanto tempo, e dove era in corso un genocidio crudele, e cos’era lui realmente, perché non se lo ricordava più. Sono un disertore, pensò sciacquandosi la faccia magra e pallida. Questo è certo. E all’orizzonte intravedo un futuro molto buio. Tossì e si pulì le labbra, sporche di sangue. Ma forse non c’è nessun futuro per me. Perché sono venuto qui? Devo continuare a chiedermelo. Dio santo!




   




  Il sunto degli ultimi eventi della sua vita se lo recitava quasi ogni ora. Dopo l’ultima incursione in un villaggio del nord di Praia, un continente fangoso di Europa, a Marco Steiner era accaduto qualcosa di imprevedibile, qualcosa che non sarebbe dovuto accadere. Si era rifiutato di uccidere un alieno, aveva ucciso un soldato ed era fuggito. In quel preciso istante era cominciato tutto, ed era anche finito tutto. Era finita la sua carriera militare, annullata in un attimo da un gesto insensato quanto incomprensibile. Era finita tutta la sua vita, sulla sconosciuta Europa, sulla Terra e su ogni colonia controllata dai terrestri federati. Era invece iniziata la fuga, tortuosa e pericolosa che, per caso, ma non ne era del tutto certo, lo aveva portato sulla isolata Perla-di-Luna.




   




  Steiner sorseggiò un altro po’ d’acqua e poi uscì dalla toletta. In un angolo di quella piccola sala d’attesa vuota e poco illuminata c’era un distributore di bevande e droghe leggere. Ordinò un caffè con un comando vocale e delle Metaliftine in compresse. Si avvicinò ad una piccola finestra, ingoiò lo stimolante neurale e cominciò a bere il suo caffè caldo. Sollevò un po’ lo sguardo ed osservò le stelle che brillavano sulle gelide pianure di Perla-di-Luna. Le scavatrici della miniera, in lontananza, proiettavano le loro ombre nere sulle pareti delle basse colline ferrose. La città mineraria era buia e Marco si era spesso chiesto che cosa muovesse le persone a venire da queste parti.




  La risposta probabilmente era la stessa che si era dato lui quando si era chiesto “perché partire”. Sono un uomo in cerca di qualcosa, sussurrò dentro di sé. E mi sono già perduto.




  Poi rise amaramente e si accese una sigaretta, spostandosi alla consolle di lettura delle registrazioni psichiche. Inserì i supporti bio-magnetici nelle fessure laterali della macchina cinese e si sedette. Le immagini iniziarono a fluire sullo schermo dopo pochissimi istanti. Poi vennero i suoni. Steiner si irrigidì, e strinse la sigaretta tra i denti gialli. Praia di Xaion, pensò.




   




  Traccia 6




  Sullo sfondo montagne scure. In cielo le nuvole che conosceva. Davanti a sé la faccia di Teodor, uno dei suoi rimorsi. Un viso ovale, insignificante.




  – Sei uno stupido! Sei un idiota! Cosa cazzo hai fatto! Sei nei guai fino al collo, rottinculo di un tenente del cazzo. Ora lo vedrai …




  – No, fermati! Non dire niente a nessuno. Ti pagherò! Ti darò quello che vuoi.




  – Ventimila e non dico niente. Ventimila e nessuno di meno.




  – Va bene. Te li faccio avere sul tuo conto entro …




  – Un’ora. Un’ora da adesso.




  – Va bene. Tra un’ora ventimila euro saranno sul tuo conto.




  Teodor si allontanò da lui correndo. Marco lo vide infilarsi in un foro scavato nel terreno fangoso, l’ingresso di una trincea, poi si girò ad osservare il viso impaurito di quella specie di bruco gelatinoso verticale.




  – Vattene – gli urlò. Ma l’alieno Shaly lo guardò e gli comunicò tutta la sua gratitudine, piegando il suo torace fino a sfiorare il suolo, con un movimento per lui veramente complicato e doloroso.




  – Ho capito, ma non mi servono i tuoi ringraziamenti. Vai via, ora.




  L’alieno di Europa si raddrizzò, allungò una protuberanza molle verso Steiner e gli sfiorò il viso. Poi dalla sua bocca uscirono delle parole graffiate:




  – Io ricorderò … sempre.




  Steiner non fece in tempo a rispondergli, perché il bruco si inabissò nella melma di quell’odioso pianeta, ronzando in modo frenetico. Sono finito, pensò invece subito dopo guardandosi attorno. Devo andarmene da qui. Quell’alieno! Aveva gli stessi colori degli occhi di mia madre. Mi ha stregato. Dovevo ucciderlo, catturarlo.




  Disinnescò i biorilevatori della sua tuta ed accese il fucile a fusione. Non doveva perdere altro tempo. Scelse una pista in discesa e cominciò a correre. La radio interna cominciò a gracchiare dopo pochi secondi. Volevano sapere dove stava andando.




  – Missione di controllo – urlò lui, sperando che gli credessero. Ma poi sentì la voce di Teodor che gli intimava di fermarsi. Era stranamente vicina. Non proveniva dalla radio.




  – Si fermi lì dov’è – disse Teodor. Steiner si fermò e si girò di scatto. Vide la faccia sporca di fango di Teodor, un suo caporale, e gli chiese perché lo avesse seguito. Teodor gli rispose che ventimila non bastavano più e allora Marco sparò, senza nemmeno pensare. Il flusso di plasma colpì il caporale in pieno petto, spaccandogli orribilmente lo sterno, il cuore e i polmoni. Teodor cadde, morto.




  – Chiarire l’accaduto – gracchiò la radio. Steiner la staccò e non si fermò …




  Fine 6




   




  Dove sono finito poi?




  Marco Steiner tolse la registrazione psichica dalla macchina e si asciugò il sudore dalla fronte. Non mi importa, disse.




  Da lì sono fuggito, ho ucciso … per l’ultima volta? Non credo.




   




  Una fitta tremenda gli attraversò lo stomaco e risalì fino alla gola. Il rimorso di quell’omicidio a freddo lo sommerse di nuovo. Gli lacerava l’anima.




  Ma non c’era tempo per il dolore ed il rimorso ora. Doveva capire perché non aveva ucciso lo Shaly, doveva scoprire che cosa non aveva funzionato nella sua testa. Doveva capire chi era stato, cos’era diventato e cos’era prima. Prima di Europa. La sua reazione era stata sbagliata e lui era cambiato. Tutto era cambiato e c’erano pensieri ossessivi che emergevano nelle notti da incubo che gli impedivano di dormire da mesi. E in mezzo a quel disordine cerebrale si nascondeva la verità che stava cercando.




   




  Flusso in arrivo – disse una flebile voce femminile nasale. Allora Marco si concentrò nuovamente ed eclissò tutto il resto dalla sua mente.




  Traccia 9




  Freddo. Lo vede, il ghiaccio, e forse comincia già a sentirlo. Il trattamento criogenico è stato inizializzato dalla macchina, e Marco ha paura. Non aveva mai provato una capsula di rientro, non ne aveva mai rubata una.




  La notte di Praia era cominciata da poco. Eliat era scomparso dal cielo, fattosi nero e viola. Ma le nubi nere correvano ancora, ed in una di loro c’era scolpita la faccia perplessa di Teodor il Calvo. Dove vai Teodor, pensò Steiner mentre la temperatura del suo corpo scendeva. Nessuna risposta. D’altronde, era morto da un pezzo.




  Pensava fosse più complicato fuggire, ma non fu così.




  Nella piccola base di Kalgar, a est di Praia, tutti erano indaffarati a smobilitare: evacuare entro tre ore, perché il nemico avanzava in massa. Così nessuno si era accorto dell’unico uomo che aveva disceso il tunnel della metropolitana (così la chiamavano i militari).




  Quasi nessuno.




  Marco Steiner azionò la macchina pochi minuti dopo e si sistemò sullo scomodo lettino che, al momento opportuno, venne inserito nella capsula da un drone. Ma da quella posizione Steiner poteva osservare una larga finestra che dava sul cielo di Europa. Le solite nuvole, la solita notte. La mia ultima notte, si disse. Poi il freddo gli serrò anche i pensieri e lui si trovò a combattere il profondo sonno indotto dai tranquillanti e dai liquidi criogenici. Infine, quando si risvegliò, erano passati due mesi del suo tempo, e due anni terrestri. Un buco nella sua vita che non avrebbe mai più riempito con niente.




  La capsula era ammarata sulla Terra. Marco si ricordava ancora le altissime montagne della Nuova Zelanda, ricoperte di foreste e di neve, ed i traghetti che portavano i coloni nei posti più sperduti del sistema solare. E poi si ricordava l’interrogatorio, estenuante.




  – Lei ha utilizzato un sistema di trasporto costosissimo senza autorizzazione.




  – Lo so – disse Steiner abbassando lo sguardo. Ma quella donna continuò.




  – Le può costare fino a dieci anni di lavori forzati. Ma quello che più mi importa è sapere che cosa è accaduto sul continente Praia. Mi può dire qualcosa al riguardo?




  – No – rispose il militare guardandola negli occhi blu.




  – Io sono fuggito perché le cose si mettevano male. Per me intendo. Non so altro.




  Disse solo la verità, ma poi seppe che la guerra su Europa volgeva al peggio e che, due anni prima, quando lui era fuggito, le due divisioni che occupavano Praia erano state distrutte. Lui era il solo incursore ritornato in patria. Gli Shaly avevano sterminato tutti e si erano ripresi il loro continente. Con la caduta di Praia le prove della sua diserzione erano andate perdute e, ironia della sorte, Steiner ricevette anche una medaglia al valor militare come veterano incolume, soldi, e una promozione. Poi Marco soggiornò …




  Fine 9




   




  – … in Nuova Zelanda – concluse Steiner.




  – Ma era la Nuova Zelanda? Non ricordo un cazzo di quel periodo – disse infine ingerendo un’altra pasticca di metaliftina. Ne aveva bisogno, per affrontare il suo passato, e di conseguenza il futuro, la vita, il rimorso. Il dolore.




   




  Flusso in arrivo – disse la solita voce femminile, e Marco decise che avrebbe ascoltato quell’ultima registrazione, nonostante la stanchezza, soprattutto mentale.




   




  Traccia 3




  Un nido-villaggio Shaly. Un comando ricevuto dal colonnello meno di un’ora prima. Una collina da scendere, con venti uomini alle spalle che faranno ciò che gli dici di fare. Venti belve assetate di sangue alieno. Ventuno, con lui, il più cattivo.




  Nevicava ghiaccio dal cielo di Europa. I bruchi erano barricati nelle loro case-alveare, sotto terra. C’erano solo due grossi maschi che facevano la guardia all’ingresso, facilmente neutralizzabili. Steiner impartì un ordine secco alla radio e a gruppi di cinque gli incursori del terzo reggimento fanteria meccanizzata aggirarono il villaggio. Marco osservò tutta la scena dall’alto e quando tutto fu pronto scatenò la carneficina.




  “Direttiva zero del comando centrale: catturare una femmina-alfa. Stop.”




   




  Steiner rilesse più volte il dispaccio ricevuto e poi annusò del sixbent. Lo inalò in profondità e scese da quella collina urlando come ogni altro umano disceso su Europa per la conquista.




  I suoi uomini intanto avevano già ucciso le due guardie e qualcuno era entrato nel nido.




   




  Lui corse verso l’ingresso e lo oltrepassò prima che arrivassero altri cinque incursori.




  Tutto bene fino qui, pensò con freddezza. Non aveva paura, non aveva alcun dubbio su quello che stava facendo, nessun rimorso, nessuna perplessità.




  Oltrepassò la soglia di quella porta di fango e accese i visori della tuta. I suoi uomini erano appostati pochi metri più avanti. Il caldo era soffocante, la puzza di Shaly ovunque, ed il buio di quel budello che si inabissava nelle viscere di Europa non era certo rassicurante.




  Marco ripassò tutto a memoria: un nido Shaly è composto da una femmina, una ventina di maschi e da centinaia di larve Shaly nate dal multiutero della femmina. La femmina è il capo del nido. Ed è grossa ed aggressiva. Catturarla non sarà semplice, si disse. Ma siamo qui e lo faremo.




  Steiner mise tre uomini a guardia dell’ingresso e poi iniziò a scendere, seguito dagli altri incursori.




  Il tunnel, scavato nel fango nerastro, era viscido. Nessun Shaly venne loro incontro per contrastare la loro discesa. Non trovarono neppure una trappola, ma quando sbucarono sul fondo della tana cominciarono a sparare.




  Marco fu aggredito da un maschio imponente, che con una zampata gli squarciò un braccio. Un soldato puntò il suo fucile sul maschio, sparò e lo spezzò a metà, lasciandolo inerte in una pozzanghera di sangue giallo. Marco urlò per il dolore, spruzzò la ferita con del liquido cicatrizzante e cominciò a sparare come un folle, ma senza sbagliare un colpo.




  In pochi minuti tutti i maschi del nido vennero trucidati. Poi i loro resti vennero bruciati con i lanciafiamme.




  – Andiamo più sotto – urlò ancora Steiner, e tre dei suoi uomini lo seguirono di nuovo, con gli occhi sbarrati dall’orrore. Fecero solo pochi passi, forse un centinaio, in un secondo tunnel più grande del precedente, e poi si fermarono tutti, perché per la prima volta videro una femmina alfa, circondata dalle larve Shaly.




  – Usate solo gli storditori – sibilò Marco.




  – Ci serve viva!




  Ma ciò che vide subito dopo lo lasciò senza parole. La femmina, grande come tre maschi messi insieme, con i suoi occhi stereoscopici scrutò i volti di quegli umani ed emise un urlo agghiacciante, drizzandosi in piedi su tre zampe, le ali aperte come se volesse spiccare il volo, o difendere i suoi piccoli.




  – Non prenderete me – disse osservando insistentemente il viso di Marco.




  – Voi alla fine perderete. Io uccidere me – e subito dopo si conficcò una zampa uncinata nel petto, estrasse i suoi due cuori ancora pulsanti e cadde a terra. Marco si avvicinò alla testa dell’insetto, schiacciando alcune larve con i piedi, e vide gli occhi della femmina che lo fissavano ferocemente. Poi uno spruzzo di materiale verdastro partì dalla bocca dell’alieno morente, colpendolo dritto in faccia.




  Steiner allora accese il lanciafiamme e bruciò la testa della femmina Shaly, poi diresse le fiamme sulle larve, che crepitando si contorsero e si sciolsero fino a …




  Fine 3




   




  – Alla fine perderete – disse il tenente Marco Steiner, grugnendo come un animale.




  – Perché?




  – Se cerchi collegamenti logici qui non li troverai – disse una voce metallica dietro di lui. Steiner si girò e vide Join-B1.




  – Hai una voce di merda – gli rispose irritato. Poi tolse le registrazioni dalla consolle e si alzò.




  – Immagino che tocchi di nuovo a me. Che ne sai tu delle registrazioni? Che ne sai di ciò che è accaduto su Europa? Non sai niente di me. Non sai chi sono in realtà! Non sai niente!




  – Vero – rispose lentamente Join-B1.




  – Io non so nulla delle registrazioni, né di te. Però il mio padrone dice che sono frammentarie. Non è possibile registrare tutto ciò che uno ha subito, vissuto, pensato, provato. Ecco perché qui non troverai la tua verità, non risponderai ai tuoi perché. Non illuderti troppo.




  Marco sputò per terra, colpendo una estensione plastica di quel pupazzo parlante, forse un piede. Poi si diresse verso la porta dello studio del dottore, oltrepassandola pochi secondi dopo.




  – Quindi qui non troverò la verità? – disse quasi urlando in faccia a Von Dranislav.




  – No, soldato – gli rispose piccato il dottore.




  – Non la troverai perché non esiste ciò che tu stai cercando. L’unico dato certo è che hai disubbidito a degli ordini, ed un incursore rischia la morte quando ciò avviene. È la vostra legge soldato.




  – Ma io voglio sapere perché ho disubbidito, dottore! E chi sono! E poi ora non rischio più nulla. Mi hanno dato una medaglia al valor militare – sbraitò selvaggiamente Steiner, mordendosi la lingua.




  – E io ti ho già ripetuto che butti via i tuoi soldi, e di quella medaglia non c’è traccia nei tuoi ricordi corticali. Te la sei inventata! Io posso solo darti un po’ di informazioni sulla tua vita. Le posso assemblare tirandotele fuori dal tuo cervello malato, te le posso mostrare come sto facendo da ore, ma non posso dirti il perché dei tuoi gesti, del tuo operare o di ciò che è accaduto su quella luna. Sei tu che devi capire. Io sono uno psichiatra esperto di ipnosi!




  – Europa è un pianeta! Dovevamo … non ricordo!




  – Europa è la luna ghiacciata di Giove, soldato. Eliat, è Giove! La guerra l’hai combattuta sotto un cielo di ghiaccio, sui putridi continenti di Europa. Shaly è il nome che abbiamo dato noi terrestri agli alieni che vivono su Europa. E gli Orgun sono piccole larve, i loro cuccioli. Sulla Terra e anche qui ne sono arrivate molte, dovresti saperlo! Dovresti sapere della droga! O non sai nulla? Oppure fingi di non sapere?




  – Io non so niente. Sono confuso. Cazzo sono qui per sapere chi sono, cosa ho fatto! Merda, pensò Marco Steiner in preda ad una crescente frustrazione. Perché sono venuto qui? Perché diavolo ho scelto di arrivare fino a questo punto? Pensavo …




  – Siamo pronti per le prossime registrazioni, soldato – disse il dottor Huber interrompendo la sua catena di pensieri.




  – Naturalmente se non te la senti più puoi rinunciare. Se credi di non ottenere nulla allora ti consiglio di andartene.




  – No – rispose Marco con voce ferma.




  – Registri un’ultima volta il caos che c’è nel mio cervello. Poi deciderò, razionalmente, dopo aver visto naturalmente. Un’ultima volta, dottore. Un’ultima volta. Prego.




   




  Steiner allungò il braccio destro. Von Dranislav gli si avvicinò e gli strinse il laccio emostatico. Poi Join-B1 estrasse un ago, lo collegò ad uno stantuffo e lo inserì nell’arteria di Marco. Infine, con un robusto movimento delle braccia meccaniche, Join-B1 introdusse tre grossi aghi nei polmoni di Steiner, pronti a ricevere l’ennesima dose di priolum. Pochi secondi dopo Steiner cadde in trance, e le registrazioni iniziarono a fluire nella macchina di Von Dranislav. Frammenti che collegavano altri frammenti, in un flusso sconnesso e di difficile, se non impossibile, decifrazione.
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